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  Ereboman è un romanzo di fantascienza e d'azione, che indaga su istinti primordiali e paure irreversibili, svelando quei lati della vita e del cosmo che ancora soggiacciono dietro apparenze e stereotipi di conoscenza. Misteri e incontri surreali, infatti, caratterizzano la vita del protagonista, lo scienziato Anthony Morgan, che coraggiosamente cerca di fare luce sugli enigmi che lo circondano, andando incontro a verità che lo sgomentano, alla ricerca della sua vera natura, contesa da forze contrapposte. Tra ricordi, sogni, suggestioni e civiltà lontane dalla terra più mondi si toccano, più identità sembrano coesistere, mentre complotti e giochi di potere dettano le regole del gioco in una saga che ha ancora molto da raccontare.
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  Giuseppe Muru autore Ereboman.




  Biografia autore




  Non sapendo se ho avuto una amnesia o altro, ho passato molti anni cercando una risposta.




  So per certo che l’enigma è in quelle due foto ma non sono mai riuscito a decifrarlo. La consapevolezza che il denaro e le proprietà , sono praticamente inutili per la continuità della vita fece sì che molte persone a me vicine si dileguassero, compresa mia moglie. Per mia scelta ho preferito tenere con me le mie cinque figlie, (non senza conseguenze) ho dovuto mollare le ricerche per poterle accudire.




  Oggi sono abbastanza indipendenti per questo motivo torno a cercare le mie vere origini.




  Con la tecnologia moderna si può stabilire con certezza se le due foto appartengono alla stessa persona (quindi a me stesso). In quel caso, come mai ho perso ogni ricordo? E perché ho i segni di una strana operazione al cervello mai registrata in nessun ospedale? Oltre a altri cento perché?




  Presentazione




  Delle volte succedono cose talmente inspiegabili che ti diventa impossibile raccontarle alle persone. Tutti abbiamo forza sufficiente per sopportare i mali altrui, ma,




  quando si tratta di noi tutte le nostre forze vengono a mancare.




  Condannato a vivere una vita (forse non tua) ostentando una fermezza e un disprezzo da essa che in realtà altro non sono che paura di sapere.




  Passi giorni, mesi, anni a pensare cercando di capire...sperando che arrivi una qualsiasi spiegazione logica, ma niente! Il buio rimane.




  Noi abbiamo più forza che volontà e spesso ci immaginiamo cose impossibili soltanto per normalizzare la nostra esistenza.




  Sembra che la natura, che con tanta saggezza ci ha creati con armonia, abbia avuto dei ripensamenti.




  Come se non bastasse, un tarlo nel tuo cervello, esplode, corrode sempre più... Il bisogno di sfogarti, magari parlandone con altri. Pensi che il silenzio sia l'atteggiamento più sicuro... ma quanto puoi resistere, è come un bisogno fisiologico scaricare il tuo pensiero su altri... No sai benissimo che non verrai capito, e anche certo che molti rideranno, però ti sarai alleggerito di un peso ormai diventato troppo grande per te. Sicuramente non lo fai per soldi...neppure per allori... nè medaglie, soltanto per non essere schiacciato da un peso diventato insopportabile.




  A renderci così incostanti è la difficoltà di conoscere le disposizioni dell'animo altrui: non ti farà piacere essere deriso, semplicemente perché hai deciso di rendere partecipi altri individui, sei come uno scienziato dopo una grande scoperta, non può tenerla nascosta, deve renderla pubblica...parlarne con amici (quella che noi chiamiamo amicizia non è altro che una reciproca cura di interessi,).




  Per questo mi sfogo in queste pagine, nella speranza che finalmente la mia mente trovi quella pace per anni tanto attesa, desiderata.




  Penso che intelletto e giudizio siano un'unica cosa, non potendo chiedere consigli ad alcuno a me vicino mi affido agli altri.




  Ho passato tutta la vita nelle vesti non mie, (e forse in un corpo estraneo) oramai capisco che rimarrò tale fino alla fine dei miei giorni.




  Per dei motivi ancora non del tutto chiari ho dovuto togliere alcune pagine... (per me prive di significato) ma che impedivano la realizzazione di questo manoscritto.




  Dal 2008 cerco in tutti i modi di completare quest'opera. Puntualmente il mio lavoro viene cancellato, o perso... quindi cosa fare? Decido di farne partecipe altre persone. Il risultato non cambia, rottura del pc, lunghe malattie, incidenti vari non volendo far passare il mio libro come malefico non ho spiegato che le stesse identiche cose sono successe a me e ad altri.




  Inoltre non crediamo facilmente a ciò che si trova al di là del nostro campo visivo.




  Non riuscivo a capire. Ogni giorno il computer mi cancellava parte del lavoro fatto.




  Non essendo superstizioso ho impiegato parecchio tempo a intuirne il motivo, pur non credendo...mi costava niente provare . Fu così che, andando per eliminazione, (forse) sono riuscito a trovare le pagine (per così dire maledette),




  Si tratta di quattro pagine, scritte una mattina, (ricordo) dopo un sogno terrificante, e strano. Due personaggi di pari forze combattevano alla senza che vi fosse un vincitore: un incubo, abissi di dolore misti a piaceri fuori dalla portata della mente umana. Un immenso fiume di fuoco veniva ostacolato da un altrettanto fiume di una limpidezza non terrena. Attorno ai due un quadro di tutto il mondo che si estendeva all'infinito , attimi di intensa luce e bellezza seguivano tenebre e catastrofi, omini e donnine minuscole di mondi diversi venivano inghiottiti dalle immense voragini di fuoco, per poi riapparire dall'acqua carichi di luce. La stranezza era che combattevano per me, uno mi dettava delle formule, mentre l'altro mi diceva di non ascoltarlo. Comunque appena sveglio, (avrei dovuto essere più ragionevole, per farlo avrei dovuto conoscere più particolari essendo essi esseri infiniti e imperfetti), allora come un automa mi sono messo a scrivere le suddette pagine, ignorando i consigli.




  La cosa più strana era che sapevo perfettamente cosa scrivere (non ho mai avuto una grande memoria), eppure il giorno sono certo di non aver saltato nemmeno una parola, come se tutto si fosse stampato nel cervello: stavo forse cadendo in una trappola?




  Adesso sembra che le cose migliorino.




  Altre persone (ragionevoli e piacevoli nella conversazione) fino al momento di entrare nel vivo del mio racconto, dimostravano un interesse più a ciò che vogliono dire che a rispondere con precisione a ciò che gli si dice, persino il mio modo spartano di scrivere, (apprezzato dal 80% delle persone), usato da tanti scrittori di successo, ha trovato nei cosiddetti professori, (che corrispondono a una evidente minoranza) una critica fuori da ogni logica (pur ammettendo la più facile scorrevolezza). La maggior parte dei giovani al massimo arriva a leggere la pagina n. 20 poi butta il libro.




  Del resto ci sono cattive qualità che producono dei grandi talenti.




  Ho motivo di credere che ad altri esseri umani siano successe cose analoghe, per paura, per vergogna, tengono nascosto il loro segreto, leggendo questa biografia chissà forse decidono di venire allo scoperto e raccontare liberamente la loro disaventura.




  Ritratto dell'autore




  Chi è P. M. alias (ANTHONY MORGAN) per meglio dire chi sono poiché neanche io lo so.




  Sono nato a vent'anni su una nave che mi portava nella città in cui risiedevo, (in base ai documenti che mi trovai nella tasca), la divisa militare non mi aiutava di certo a capire buio totale nel mio cervello, la mattina era calda, troppo calda per i pesanti indumenti militari, la testa mi sembrava una trottola, girava più veloce dei miei pensieri, dove mi trovo? Strano non ricordo nemmeno il mio nome, freneticamente tolsi fuori dalla tasca della divisa una carta di identità, un po mi rincuorai, comunque il mio cervello era privo di qualsiasi ricordo. Vi erano altri ragazzi in divisa attorno a me, domandai? Dove eravamo? Chi eravamo? due di loro risero, sicuramente pensando scherzassi, uno come divertito dalle mie parole, (magari semplicemente pensando che il caldo mi avesse fatto un brutto scherzo) mi disse che avevamo finito il servizio militare e stavamo rientrando a casa, chiesi se ero con loro? Ma mi risposero negativamente, (eppure la divisa era identica), feci la stessa domanda a un altro centinaio di militari, identica risposta, (possibile che nessuno mi conoscesse? Smisi di fare domande per non passare per matto, il caldo era diventato insopportabile, sudavo da tutti i pori, stranamente gli altri tendevano a coprirsi.




  Sceso dalla nave, privo di qualsiasi ricordo e orientamento, mi misi a chiedere ai passanti luoghi e vie (in base ai documenti nella mia tasca). Arrivai a destinazione (quella che doveva essere la mia dimora). Una donna mi salutò come un figlio cosi pure un ragazzo poco più grande di me, (seppi più tardi che era mio fratello), mi abbracciò con affetto, ma né l'uno né l'altra si ricordavano chi ero? Chi erano? Decisi di non dire nulla, pensando che la mia memoria poteva avermi fatto un brutto scherzo. Era inutile preoccuparli, mi comportai come un figlio tornato dal servizio militare, pensando che prima o poi mi sarebbe tornata la memoria.




  Quando fui solo nella mia camera, frugai nel borsone militare, alla ricerca del documento di congedo, senza trovarlo: peccato (avrei potuto confrontare la mia firma). Ispezionai ogni angolo, alla ricerca di un ricordo, nessun oggetto mi riconduceva a me, a un sosia, o altro, nella camera niente, libri, quaderni, scritti, niente: ero poco più di un fantasma.




  Notai, sempre nella mia camera che non vi era neanche un piccolo granello di polvere, nell'armadio i vestiti sembrava fossero appena usciti dal negozio.




  L'indomani scesi presto nella strada adiacente:




  niente che mi ricordasse qualcosa. In tutto il circondario, nessun amico della mia infanzia. Chiesi a mio fratello se avessimo qualche parente lì in zona, o perlomeno qualcuno che realmente avesse vissuto vicino a me o a noi tanto da riconoscermi con certezza. Mi rispose che dal paese d'origine mancavamo da tanti anni, e lui non conosceva, oltre a me e a nostra madre, nessuno della famiglia.




  Non ebbi nemmeno il tempo di costruire una solida amicizia con mio fratello che morì tragicamente: mi dissero che aveva lasciato due lettere, ma la polizia si rifiutò di darmele e non ho mai saputo il perché.




  Non fu il solo mistero tutta, la mia vita fu piena di fatti fuori dalla comprensione umana, misteri irrisolvibili. Chi mi fu vicino nel lavoro e nella vita fu coinvolto, fantasmi, preti che vantavano la loro forza e fede, scappavano davanti agli evidenti ostacoli di forze oscure....motori che partivano senza corrente elettrica....morti violente (che in un modo o in un altro coincidevano con la mia vicinanza). In pratica, per chi mi era vicino diventavo un pericolo, mille pagine non basterebbero, per descrivere tutti i fatti, e misteri, che hanno fatto parte dei seguenti anni della mia vita, anche mia madre morì in un tragico incidente....ma neanche prima di morire rispose alla mia domanda chi sono? anzi mi complicò di più la vita dandomi l'unica foto di quando ero ragazzo, la confrontai con una foto in mio possesso scattata due giorni dopo il mio arrivo a casa, alla stessa età senza riconoscermi. I tratti del viso erano quasi identici, ma la pettinatura diversa, soprattutto il volto e lo sguardo metallico sembra strano, per questo motivo ancora oggi le tengo insieme, con gli stessi dubbi di allora.




  Dopo una serie di incidenti, decisi di nascondere le due foto, dentro di me sentivo che in quelle due foto avrei trovato la soluzione alla mia identità, non so spiegarmelo ma sentivo che dovevo farlo. Però stranamente, i posti in cui le nascondevo erano oggetto di fenomeni fuori di ogni logica, passarono attraverso pericoli inimmaginabili, oltre tutto anche a due attentati incendiari, sentivo sempre più il dovere di proteggerle, senza un palese motivo, tra tante peripezie un giorno mi trovavo a pranzo da amici, ad un tratto fu come fossi punto da una vespa con stupore generale mollai tutti e tutto corsi a casa, giusto in tempo; infatti un ladro stava svaligiandomi l'appartamento. Al mio arrivo senza una parola si frugò nelle tasche rendendomi i preziosi rubati dicendomi che mi aveva reso tutto; non contento lo volli frugare, con mia sorpresa nella tasca interna della giacca aveva le mie foto. Feci di tutto per farmi dire il motivo di tale furto, ma non riuscii ad ottenere risposta, nemmeno la promessa di non denuncia lo convinse, non mi volle nemmeno dire come era riuscitto ad aprire la cassaforte infatti solo io conoscevo la combinazione...al che chiamai un carabiniere residente nello stesso palazzo e gli consegnai il ladruncolo.




  Le cose strane erano ormai il mio pane quotidiano un particolare giorno, rasatomi i capelli, la mia ragazza mi fece notare, dietro la nuca sulla cervicale destra, un segno rosso, come se avessi subito un'operazione al cervello. Volendo saperne di più mi recai dal mio medico, che mi disse che era inspiegabile e mi mandò da un suo amico all'ospedale, pure lui non seppe darmi una precisa risposta, mi disse che per lui era stata fatta un'operazione con strumenti non esistenti sulla terra, non so se scherzava, o parlasse sul serio ma la cosa mi spaventò a tal punto, che rifiutai successive analisi e controlli; a nulla valsero le sue suppliche, sembrava molto interessato.




  Dal giorno non mi rasai più a zero i capelli.




  Comunque tutto questo fa parte di un'altra storia....(ne scriverò un pò alla volta in ogni libro, non per renderla più interessante ma semplicemente non mi piace parlare di me anche se devo ammettere che mi è successo di tutto e di più).




  Quello che per il momento voglio raccontarvi e la storia di un particolare scienziato chiamato,




  (ANTHONY MORGAN,).




  Più che una storia è una costante del mio cervello mi vengono in mente luoghi, situazioni come dei ricordi lontani, ma così precisi vivi, intensi, ricordi che non dovrebbero fare parte della mia memoria, perché sono talmente precisi, come se realmente li avessi..




  Vissuti, ho anche pensato, chissà forse in un'altra vita, in un altro mondo, in un altro universo, magari un miliardo di anni fa, tutti sappiamo che la terra esiste da quattro miliardi e mezzo di anni, (circa) ma quello che nessuno dice è ché l'universo esiste da sempre e sempre vuol dire che tutti i granelli di sabbia del deserto trasformati ognuno in secoli non bastano a definire la parola sempre, quindi infinito uguale a sempre. Cosa tutto può essere successo non è dato saperlo, quindi chissà anche se non so il perché sono certo dell'esistenza di mondi paralleli, di vite analoghe, del resto se l'universo è infinito deve esserci un motivo aldilà di ogni razionalità. Lo studio e la scienza non dico che potrebbero risolvere tutti i misteri, ma potrebbero dare una grossa mano a farci capire parte dei perché: mi stupisco di quanti ostacoli mettono le religioni contro lo sviluppo della scienza, dovrebbero unire gli sforzi. La scienza non attacca le religioni ma le studia, viceversa e attaccata, più delle volte bloccata, da stupide e futili ragioni per niente razionali, inoltre tutte le persone che possiedono una quantità enorme di soldi, sono pronte a investirli, a spenderli con un solo scopo: “dominare più esseri umani possibile” dimostrando che valgono più dei soldi, ma ogni essere vivente è unico in tutto l'universo non può essere dominato da un altro individuo: non si può trattare un tuo simile da essere inferiore, tutto questo dimostra che ancora non siamo pronti a una vera evoluzione, siamo ancora delle piccole formichine con un microscopico cervello, passiamo la vita intera alla ricerca di cibo, alla costruzione di tane sempre più grandi, racattiamo soldi più di quanti ce ne servono, aspettando di morire. Questo e fuori dalla logica di esseri che si definiscono intelligenti, non vedo niente di diverso in altre migliaia di specie animali. Quando ci renderemmo conto che l'universo può essere nostro, con la scienza diventeremo immortali, con la scienza trasformeremo il nostro corpo, rendendolo indistruttibile, credo di aver già vissuti (o anche pensato, chissà forse in un’altra vita) delle esperienze in cui il nostro io (che è soltanto energia) viene trasferito in un corpo più forte, che respira qualsiasi gas, di qualsiasi pianeta traendone energia, vitale nella combustione, nutrendosi soltanto di esso, e se per qualsiasi motivo il corpo fosse danneggiato, il nostro io sarebbe recuperato, e trasferito in un altro corpo, sempre più puro e resistente, fino a diventare perfetto, fatto di pura energia, di una potenza immensa, quel giorno sicuramente arriverà cosa diremo allora? siamo diventate Dei? no non lo diremmo perché avremo acquisito la conoscenza, la coscienza, e la consapevolezza che sta già dentro di noi, ma non facciamo niente per accelerare il nostro intelletto.




  21/10/2008.G. Muru




  IL LABORATORIO X 9.




  Presentazione: mi chiamo Anthony Morgan originario del Nebraska nato in un paesino vicino a Gothenburg, Brillante scienziato, fino al giorno in cui per un errore di calcolo, (quando tua moglie ti dice che non sei più l'uomo dei suoi sogni) mandai in cenere il laboratorio governativo in cui lavoravo. Certo capisco che quando uno è incazzato non dovrebbe lavorare, non dovrebbe mandare in fumo dieci milioni di dollari di attrezzature, ma sopratutto non dovrebbe spiaccicare contro un muro, la bella macchina sportiva del direttore (comandante del complesso scientifico) nel tentativo di allontanarsi dall'incendio, ma sopra ogni cosa non si dovrebbe mai essere l'amante della moglie del signor direttore, Per queste piccole fesserie mi trovai di colpo senza moglie e senza lavoro.




  Per mia fortuna riuscivo a campare grazie alla matematica che mi permetteva furtive vincite nei casinò locali, ma non durò molto fui intercettato e gentilmente senza mancarmi di rispetto, tre energumeni mi riempirono di botte e sempre con fare gentile mi dissero mister Anthony lei e cortesemente pregato di non farsi più vedere.




  Dopo una settimana di cure ero intento a pensare a come avrei potuto risolvere i miei problemi.




  Camminavo lungo il viale che mi portava alla mia dimora: il sole, quantunque non fosse ancora visibile dietro le nubi, era già sorto.




  I tratti umidi, che prima s'inargentavano di rugiada, adesso s'indoravano.




  Ero assorto nella contemplazione della natura, quando notai un tipo seguirmi, ben vestito, giacca blu in tessuto gessato con annessi pantaloni, cravatta di seta raffinata e mocassini in pelle, di sicuro uno che problemi di soldi non doveva averne. Lo notai anche perché da tre giorni mi stava a debita distanza ma percorreva la mia stessa strada, non tentava di nascondersi anzi penso che volesse proprio mi accorgessi di lui; girai di proposito cambiando strada, e come immaginavo mi seguii, entrai in un bar, appena dentro entrò anche lui, decisi di affrontarlo e chiedere il perché di tanto interesse, (non sembrava pericoloso). Aspettai che scegliesse un tavolino e quindi mi sedetti anch'io di fronte a lui. Ci guardammo per un paio di minuti senza parlare finché rivolto a me disse “posso offrirle da bere?” “Grazie” risposi non potevo immaginare che ero all'inizio dei miei guai, senza tanti preamboli prima ancora che il cameriere ci servisse da bere, mi propose un lavoro a suo dire facile, parlava di milioni di dollari come se si trattasse di noccioline, considerando la situazione disastrosa delle mie finanze mi sembrò di stare di fronte a babbo natale: accettai tutte le sue condizioni, poiché tanto non avevo niente da perdere, poi sapeva parlare il signor Gion nome di sicuro inventato.




  Ci salutammo cordialmente come vecchi amici, dandoci appuntamento all'indomani.




  Puntuale l'indomani al solito bar mi portò (avvolti in un giornale) i 50.000 dollari di acconto pattuiti, (avrei voluto contarli) non per sfiducia ma per vedere come sono fatti 50.000 $ ma pensai che sarei stato scortese, mi confermò inoltre che ad operazione compiuta mi avrebbe versato altri due milioni di dollari, disse poi che la partenza era fissata fra tre giorni (non ricordavo che avevamo parlato di partire) ma soltanto di un lavoro fuori zona, comunque due milioni non ho mai avuto il piacere di vederli tutti insieme, inoltre nessuno era interessato a che io rimanessi, anzi con tutti i casini che avevo creato era meglio se per un po' di tempo sparissi dalla zona.




  Forse stavo andando a cacciarmi in guai peggiori ma al momento non avevo grandi scelte.




  Il giorno stabilito, puntuale mi recai all'appuntamento.




  Non era ancora sorta del tutto l'alba, era una giornata piovosa, la luna, perduto il suo scintillio, a tratti biancheggiava sul cielo, di stelle non se ne vedeva più neanche una dovevo saltare da una pozzanghera all’altra, alla poca luce dei lampioni, non potendo notare se ero esposto a rischi o pericoli, di certo non mi sentivo sicuro, e l'avermi dato appuntamento in una zona poco trafficata, mi rendeva nervoso, avrei preferito incontrare i miei accompagnatori in una zona abitata.




  Comunque niente mi sembrò strano, tranne quando arrivato al quartiere periferico, alle mie spalle vidi due fari abbaglianti seguiti dal rombo di un motore lanciato a folle velocità (il brutto era che si dirigeva nella mia direzione). Non potevo buttarmi di lato poiché la strada costeggiava un fiume, tentare di attraversare la strada era impossibile non vi era il tempo. Quando pensavo che ormai ero spacciato, lasciando due kg di gomma sull'asfalto l'automezzo si fermò; la grossolana risata dell'autista fu la prima cosa che mi salì al cervello. Aprendo il finestrino mi disse; “sei Anthony?”Avrei voluto dargli un cazzotto sui denti ma vedendolo bene mi dovetti accontentare di mandarlo a quel paese. Con un sorriso a trentadue denti mi invitò a salire, rimasi in dubbio se salire a fianco a lui o dietro. Mi feci coraggio e aprii lo sportello anteriore, nemmeno il tempo di chiudere lo sportello che si buttò come un razzo nella strada, e la mia minuta voce veniva coperta dalle sue urla. Cantava l'inno nazionale, the star-spangled banner, una voce possente mi stava letteralmente spaccando i timpani, come se non bastasse guidava come un pazzo. Cercai freneticamente la cintura, trovai solo la parte destra; il gancio era rotto, minimo in una delle sue frenate il passeggero di turno era volato via insieme al pezzo mancante. Il supplizio durò quasi un'ora. Arrivati in una radura deserta, in evidente attesa un mezzo militare fermo con le luci accese; due gorilla dalla corporatura quasi identica al mio autista, fermi in evidente attesa, con una manovra spericolata il mio autista puntò la macchina verso i due per poi sterzare all'ultimo secondo sfiorandoli di qualche centimetro. Per niente impauriti i due continuavano a discutere tra loro, ridendo come un matto, messa la retromarcia si riavvicinò ai due e, sceso, dalla vettura si abbracciarono come dei bisonti in amore. Prima di scendere aspettai che avessero finito di stritolarsi (non vorrei che dalla gioia salutassero anche me in quel modo) con tre sorrisi eloquenti mi invitarono a scendere. Quando fui vicino mi resi conto che erano ancora più grossi, io in confronto sembravo un pigmeo. Si presentarono Tomas e Mark Tomas mi chiese se avevo già conosciuto Devid: non volli entrare nei particolari e dissi solamente di si, allora mi fecero salire sul mezzo militare, ma prima mio malgrado dovetti salutare Devid mi strinse la mano e mi sembro come dentro una morsa, anche se dovetti ammettere che era di una simpatia unica, il mezzo si mise in moto, per fortuna non era veloce per quanto accelerasse più di tanto non andava. Venivo preso e scaricato in posti isolati, la cosa mi lasciava un pò perplesso, e ancor di più quando mi scaricarono all'aeroporto vicino a un aereo pronto al decollo; tutta questa fretta mi sembrava esagerata. Salutati i due gorilla (non senza lacrime) dovute a altre due strette di mano, altri due mezzi arrivarono scesero due civili che si unirono a me. Tutti e tre fummo invitati a salire sull'aereo; avevo ricevuto l'ordine di non fare domande, (sicuramente anche gli altri due avevano ricevuto lo stesso ordine).




  Notai subito i finestrini oscurati chiaro intento di nasconderci l'itinerario, sicuramente una destinazione segreta. Non mi preoccupavo il signor Gion mi aveva detto che quando avrei visto qual era il mio compito, avrei potuto rifiutare, mi avrebbero riportato a casa e mi sarei potuto tenere l'acconto di 50.000 dollari.




  Dopo dieci o dodici ore di viaggio (sull'aereo siamo stati privati degli orologi e dei telefonini) tra l'altro mai più resi, arrivammo a destinazione.




  Prima di scendere dall'aereo fummo bendati, legati, sordi alle nostre proteste, caricati su un mezzo di trasporto.




  Dopo altro tempo forse quattro o cinque ore tra scossoni incredibili, (dovevano essere strade dissestate) con il fondo schiena dolorante arrivammo a destinazione; ci fecero scendere senza il minimo riguardo poiché non avendoci tolto le bende dagli occhi, non vedevamo, dove mettevamo i piedi. Tra stimoli e urla arrivammo all'interno (lo notai perché non si sentiva più il vento gelido tra l'altro il locale era riscaldato). Finalmente ci tolsero le bende e fummo invitati a salire su un ascensore: due guardie armate salirono con noi, la discesa mi sembrò infinita.




  Seppi poi che eravamo a 800 - metri sottoterra, ci fecero entrare in una stanza. L'arredamento era tutto in acciaio: sedie, mobili, porte, finestre, pavimento, devono aver paura che qualcuno possa rompere gli oggetti, persino i vasi dei fiori, i bicchieri e un paio di bottiglie che si vedevano in un armadietto erano d'acciaio. Una voce grossolana mi distolse dai miei pensieri, “io sono il numero 1127”. Il proprietario della voce era un corpulento signore sui sessanta anni barba e baffi lo facevano assomigliare a Fidel Castro. Ci chiese se volevamo bere qualcosa prima di andare a mangiare, gli chiesi del whisky ma rispose che avrebbe preferito che assaggiassìmo qualcosa di più buono, ma io dissi niente e meglio del whisky del mio Nebraska. Senza dire una parola prese una bottiglia e né verso due ditta in quattro bicchieri invitando noi tre ad assaggiare: era vodka anche molto buona. Stavo comunque per ribattere che era meglio il whisky delle nostre colline ma avrei perso una buona occasione per farmelo amico, e poi avrei parlato solo per patriottismo perché per me erano alla pari dissi “mai bevuto un nettare cosi buono” ho esagerato di proposito. Finito di bere ci disse che lui era il nostro responsabile e se fosse ssucessa qualcosa a noi, lui avrebbe pagato di persona per cui non avrebbe tollerato disordini. Ci diede un tesserino rosso con un numero da appendere sul camice, per essere identificati qualora ci fossimo allontanati dal nostro reparto. Ci spiegò che lì tutti eravamo un numero essendo una istituzione militare avremo dovuto seguire le stesse regole e in caso di disobbedienza ci aspettavano severe punizioni. Disse che quel laboratorio era della Nato coperto dal segreto militare: chi tradiva o vendeva informazioni sarebbe stato passato per le armi: erano parole dure il signor Gion non mi aveva parlato di programma militare Fidel, ammorbidendo il tono di voce, ci spiego che data l'importanza delle ricerche e degli esperimenti che si facevano lì, e, data la segretezza del laboratorio, per il resto del mondo non esistevamo quindi non potevamo essere processati davanti ad un tribunale e del resto neanche potevano tenerci imprigionati. Disse che chi voleva tornare indietro poteva ancora farlo. Scommettevo dentro di me che tutti quelli che lavoravano quì erano stati scelti oltre che per le loro qualità anche perché erano soli, e nessuno ne avrebbe sentito la mancanza, potrebbero farci sparire senza che nessuno se ne accorga. Comunque era stato molto franco e come scienziato ero curioso di sapere i progetti di questo laboratorio, decisi di accettare, cosi fecero gli altri due. Ci accompagnò come un cicerone per tutto l'immenso laboratorio, si vedeva grande animazione in ogni singolo reparto. Dalle grandi vetrate si scorgeva della gente che andava e veniva. Ogni persona di ogni reparto aveva un cartellino di diverso colore noi avevamo il rosso. Ogni reparto si poteva distinguere dagli altri anche perché due guardie armate proteggevano l'ingresso facendoci capire che da li senza pass non si poteva entrare e non si poteva uscire. Raggiunto finalmente il nostro reparto due guardie controllarono il tesserino passandolo in un pass computer. Anche se eravamo scortati da Fidel anche lui subì il controllo. All'interno ci presentò i nostri colleghi ed è lì che vidi per la prima volta la dottoressa Michelle, che fu assegnata al mio gruppo, in tutto dodici scienziati più una ventina di inservienti, oltre ad altrettante guardie non armate. Come costatai poi PERò ognuna aveva un proprio codice per entrare in armeria e munirsi in men che non si dica di svariate armi belliche. Sicuramente non volevano che lavorassimo intimoriti.




  Mi presentai agli altri undici scienziati ma i miei occhi erano tutti per la dottoressa Michelle, mi piacque subito fu un colpo di fulmine la sua armoniosa voce nascondeva un caratere forte, una voce maschile e secca mi fece tornare alla realtà e capii che era ora di rendere la mano alla sua legittima proprietaria, mi girai e con un gran sorriso un signore mi disse di chiamarsi Najm Udeen di sicura origine araba. Guardandoli attentamente notai che tutti e dodici eravamo almeno di cinque o sei nazioni diverse, Najm incominciò a parlarmi di lavoro, non avevamo ancora familiarizzato tra noi che già non vedeva l'ora di lavorare, si scusò e spiegò che lui era già lì da parecchio tempo. Trovandosi in difficoltà aveva richiesto l'aiuto di altri esperti perchè lui era quasi al termine del tempo pattuito dal suo contratto. Essendo una persona corretta prima di partire avrebbe voluto spiegarci le ricerche e i risultati avuti fino a quel momento. In un corretto inglese ci illustrò il nostro programma, scientificamente molto complesso: in pratica dovevamo costruire una macchina che estraesse le radiazioni da un corpo contaminato, naturalmente senza ucciderlo mi parve un'impresa impossibile, ma per la scienza una grande sfida, comunque eravamo pagati per provare non per riuscire.




  Ci dedicammo all'ambizioso progetto se pur con poca convinzione, eravamo affascinati dall'idea, e ancor più dalle risorse infinite del laboratorio. Tutto quello che noi chiedevamo, ci veniva dato, senza restrizioni né limiti, tra l'altro con le guardie ci scambiavano spesso delle parole, e anche qualche razione di vettovaglie speciali, ma guai a parlare della località in cui ci trovavamo.




  Il complesso edificio copriva di sicuro migliaia di metri quadri, vari reparti e a ogni piano svolgevano per conto proprio svariate ricerche non comunicanti tra loro, non c’era concesso sapere il tipo di ricerca degli altri piani potevamo solo tirare a indovinare.




  Per merito di un nostro collega pratico di programmi telematici di nome Dario a suo rischio e pericolo riusciva a collegarsi con gli altri reparti e sentendo i vari discorsi tra loro traeva delle conclusioni, e ce ne faceva partecipi. Non era una spia soltanto un buontempone, scommetteva con noi che sarebbe riuscito a intercettare chiunque. Un giorno volle esagerare e si collegò al telefono di Fidel, fu molto divertente soprattutto quando scoprimmo che se la intendeva con una inserviente del suo ufficio. Sentire un uomo grossolano parlare di frivolezze ci fece quasi morire dal ridere. Non rise molto Dario: l'indomani mattina non si presentò al lavoro e a niente servirono le nostre domande per saperedi e perché fosse sparito nel nulla. Ben presto una realtà si fece strada nella nostra mente: Fidel doveva essersi accorto del nostro divertimento e si era vendicato su Dario. Speravamo solo che non fosse arrivato ad eliminarlo in fondo era solo un gioco. Il fatto ci fece riflettere: non avevamo nessuna protezione, dovevamo stare attenti, anche l'umore era cambiato, l'allegria iniziale si stava trasformando in ansia.




  Dopo circa un mese e mille lamentele da parte nostra decisero che potevano fidarsi di noi e una volta alla settimana ci permisero di uscire dal laboratorio. Potevamo andare anche nel vicino paese, chiaramente non dovevamo parlare con nessuno del nostro lavoro. Non potendo fare amicizie ci venne normale fraternizzare tra noi, e ben presto si creo un legame di profonda amicizia. Sembrava ci conoscessimo da molto tempo soprattutto verso Michelle, non l'ho mai potuto appurare ma penso che più o meno fossero tutti attratti dal carisma e dal fascino che emanava. Una sera il giapponese del gruppo Magohachi- ma noi non siamo mai riusciti a pronunciare il suo nome lo chiamavamo -Tokyo- in passato aveva avuto esperienze militari, all'uscita di un locale ci disse di camminare dritti senza voltarci, Quando fummo a debita distanza da orecchie indiscrete, ci disse di aver notato che l'intero paese donne, uomini, erano tutti servizievoli e rispettosi verso di noi. Ci fece notare che il modo accademico di servirci, il modo di camminare, le case stesse se pur diverse erano tutte pitturate in uno stesso periodo; le porte, le finestre, sembravano uscite tutte dalla stessa fabbrica, ci disse anche se avevamo notato mezzi da lavoro come trattori o altro. Ovviamente non ne avevamo visto; ci confidò che molto probabilmente tutto questo era preparato per noi e per gli altri componenti dei vari reparti. Anche i bambini dovevano essere inconsciamente là insieme ai loro genitori per rendere credibile la cosa; era chiaro, eravamo controllati in ogni momento. Ripensandoci mentre facevamo finta di passeggiare, ci rendemmo conto che nessuno aveva esibito un cellulare, probabilmente nessuno lo aveva e i telefoni pubblici erano di certo sotto controllo. Decidemmo di comportarci come se non ci fossimo accorti comunque, non potevamo lamentarci non ci mancava nulla, solo la libertà ma il contratto aveva una durata di tre anni senza obbligo di successo, Alla fine ci aspettavano due milioni di dollari a testa, era giusto rispettare le regole d’ingaggio e il fatto di non sapere il luogo dove eravamo ci garantiva il rientro in patria, in fondo fu proprio il non conoscere la località dove eravamo che ci tranquillizzava. I giorni trascorrevano velocemente e grazie alla mia brillantezza e capacità di memorizzare si creò una gerarchia naturale. Divenni il capo non eletto poiché ogni iniziativa era prima consultata con me e poi col gruppo, tra l'altro io avevo anche il compito responsabile delle registrazioni giornaliere, dei risultati, dei calcoli, e ogni manipolazione dei vari tipi di radiazioni, bastava un piccolo errore e saremmo stati tutti in pericolo di vita. Era importante il dialogo tra noi e il mio essere disponibile in qualsiasi momento mi aveva fatto diventare il loro punto d'appoggio, avevo conquistato la fiducia di tutti.




  Passò altro tempo costruivamo, smontavamo, e di nuovo costruivamo, raggi laser, con diamanti grossi come noci, stavamo creando una macchina a onde magnetiche e ultrasuoni di una potenza mai vista ma nello stesso tempo doveva essere delicata come una piuma, non doveva attrarre il metallo ma le radiazioni, quindi dovendo studiare frequenza, velocità delle onde elettromagnetiche, lo studio era complicato, e delicato, gli esperimenti prima settimanali, erano diventati giornalieri. I risultati poco incoraggianti, regolare la macchina, ancora più potente o più delicata, per estrarre le radiazioni serviva molta forza e per rimanere in vita ci voleva molta delicatezza, calcoli ancora calcoli, regolazioni. Viviamo immersi in un immenso campo elettromagnetico, risultante, in natura, dagli scambi di energia permanenti tra la terra ed il cosmo :"ogni essere vivente è una macchina elettromagnetica, un ricevitore, un condensatore, un trasformatore ed un'emittente (contemporaneamente!), sensibile alle armonie del cosmo (ed alle disarmonie create dall'uomo!). In fisica, il termine radiazioni viene generalmente utilizzato per indicare un insieme di fenomeni caratterizzato dal trasporto di energia nello spazio, tipici esempi di radiazioni sono la luce ed il calore, le quali possono esser percepite facilmente dall'essere umano attraverso i suoi sensi.




  Caratteristica comune a quasi tutti i tipi di radiazione (luminosa, termica, etc.) è la cessione di energia alla materia. Questa "cessione" di energia si può spiegare, semplicisticamente, considerando l'energia cinetica posseduta dalle "particelle" che compongono la relativa radiazione (i fotoni); la particella, una volta venuta a contatto con la materia può cedere la propria energia cinetica alla materia, generalmente sotto forma di energia termica e luminosa. Un particolare tipo di radiazione è costituito dalle onde elettromagnetiche, caratterizzate da una velocità nel vuoto costante. Tutto questo con milioni di calcoli mi sfrecciava nella mente ma mi mancava la vitalità necessaria per non impazzire.




  Arrivarono finalmente risultati positivi, per cui dai piani alti decisero che era arrivato il momento di unire le informazioni del nostro reparto agli altri, ogni reparto studiava una parte del progetto. Finalmente messe insieme tutte le informazioni, iniziamo a procedere alla velocità della luce. Credere in quello che stavamo facendo ci dava uno stimolo maggiore e quando ci arrivarono i risultati del laboratorio diciasette e le nostre menti si aprirono ulteriormente, ci volle poco per capire che li studiavano l'invecchiamento fisico in sostanza, capimmo che il sole come è fonte di vita è anche fonte d'invecchiamento come riceviamo le radiazioni benefiche, riceviamo anche quelle malefiche. Lì studiavano come evitare le radiazioni nocive o semplicemente come modificare la struttura cellulare rendendola più resistente, molto affascinante e per noi impossibile alla conoscenza attuale, ma visti i risultati del laboratorio diciasette rimasi senza fiato. Niente è impossibile per l'uomo e la scienza. Io dentro di me ho sempre creduto che un giorno l'uomo avrebbe sconfitto la morte, inoltre uno dei miei progetti più ambiti era di trasferire (il nostro “io” è energia) l'energia del nostro cervello in un corpo anche metallico o ultra elastico resistente che non abbia bisogno di cibo organico. Potremmo viaggiare all'infinito nello spazio senza paura delle radiazioni, anzi potremo nutrirci di esse, potremo colonizzare tutti i pianeti dell'universo. So che rinunciando al nostro corpo organico dovremo rinunciare ai piaceri che ci crea ma piaceri ben più grandi ci aspettano piaceri che la mente umana non può immaginare. Siamo tropo legati a questo fragile corpo che non vediamo vie alternative, un giorno ci sveglieremo e solo allora capiremo cosa ci siamo persi fino a oggi ma al momento questo progetto lo ho accantonato.
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